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spiritualità PAROLA DI VITA di Letizia Magri

Quando il Signore opera, compie opere meravigliose. 

Appena ebbe creato l’universo, vide che era “cosa buona” 

(Gen 1, 25), mentre dopo aver creato l’uomo e la donna, 

affidando loro tutto il creato, vide che era “cosa molto 

buona” (Gen 1, 31). Ma la sua opera che supera tutte, è 

quella compiuta da Gesù: con la sua morte e risurrezione 

ha creato un mondo nuovo e un popolo nuovo. Un popolo 

al quale Gesù ha donato la vita del Cielo, una fraternità 

autentica, nell’accoglienza reciproca, nella condivisione, 

nel dono di sé. La lettera di Pietro rende consapevoli i 

primi cristiani che l’amore di Dio li ha fatti diventare «stirpe 

eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo di Dio» 

(leggi per intero i vv. 9-10). 

Se anche noi, come i primi cristiani, prendessimo davvero 

coscienza di ciò che siamo, di quanto la misericordia di 

Dio ha operato in noi, fra noi e attorno a noi, rimarremmo 

stupefatti, non potremmo contenere la gioia e sentiremmo 

il bisogno di condividerla con gli altri, di «proclamare le 

opere meravigliose del Signore». 

Ma è difficile, quasi impossibile, testimoniare in maniera 

efficace la bellezza della nuova socialità, cui Gesù ha 

dato vita, rimanendo isolati gli uni dagli altri. È quindi 

normale che l’invito di Pietro sia rivolto a tutto il popolo. 

Non possiamo mostrarci litigiosi e faziosi, o soltanto 

indifferenti gli uni verso gli altri, e poi proclamare: 

«Il Signore ha creato un popolo nuovo, ci ha liberato 

dall’egoismo, dagli odi e dai rancori, ci ha dato come 

legge l’amore reciproco che fa di noi un cuore solo e 

un’anima sola…». Nel nostro popolo cristiano ci sono 

sì differenze nei modi di pensare, nelle tradizioni e 

culture, ma queste diversità vanno accolte con rispetto, 

riconoscendo la bellezza di questa grande varietà, 

consapevoli che l’unità non è uniformità. 

È il cammino che percorreremo durante la Settimana 

di Preghiera per l’Unità dei cristiani – che nell’emisfero 

Nord si celebra dal 18 al 25 gennaio – e durante tutto 

l’anno. La Parola di vita ci invita a cercare di conoscerci 

meglio tra cristiani di Chiese e comunità diverse, a narrare 

vicendevolmente le opere meravigliose del Signore. Allora 

potremo “proclamare” in maniera credibile tali opere, 
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testimoniando che siamo uniti tra di noi proprio in questa 

diversità e ci sosteniamo concretamente gli uni gli altri. 

Chiara Lubich ha incoraggiato con forza questo 

cammino: «L’amore è la più potente forza del mondo: 

scatena, attorno a chi lo vive, la pacifica rivoluzione 

cristiana, sì da far ripetere ai cristiani di oggi quello che, 

tanti secoli fa, dicevano i primi cristiani: “Siamo di ieri 

e già siamo diffusi in tutto il mondo”(1). (…)  L’amore! 

Quanto bisogno d’amore nel mondo! E in noi, cristiani! 

Tutti noi insieme delle varie Chiese siamo più d’un 

miliardo. Molti, dunque, e dovremmo essere ben visibili. 

Ma siamo così divisi che tanti non ci vedono, né vedono 

Gesù attraverso di noi. 

Egli ha detto che il mondo ci avrebbe riconosciuti 

come suoi e, attraverso noi, avrebbe riconosciuto Lui, 

dall’amore reciproco, dall’unità: “Da questo tutti sapranno 

che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli 

altri” (Gv 13,35). (…) Il tempo presente, con ciò, domanda 

a ciascuno di noi amore, domanda unità, comunione, 

solidarietà. E chiama anche le Chiese a ricomporre l’unità 

infranta da secoli» (2). 

1. Tertulliano, “Apologetico”, 37.7.

2. Chiara Lubich: “Il dialogo è vita”, Roma 2007,  

pp. 42-43.
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«Chiunque si esalta sarà umiliato,  
e chi si umilia sarà esaltato»  

(Lc 14, 11)

ottobre

I Vangeli ci mostrano spesso Gesù che accetta 
volentieri gli inviti a pranzo: sono momenti di incontro, 
occasioni per stringere amicizie e consolidare rapporti 
sociali.
In questo brano del Vangelo di Luca, Gesù osserva 
il comportamento degli invitati: c’è una corsa ad 
occupare i primi posti, quelli riservati alle personalità; è 
palpabile l’ansia di emergere gli uni sugli altri.
Ma egli ha in mente un altro banchetto: quello che sarà 
offerto a tutti i figli nella casa del Padre, senza “diritti 
acquisiti” in nome di una presunta superiorità.
Anzi, i primi posti saranno riservati proprio a quelli 
che scelgono l’ultimo posto, al servizio degli altri. Per 
questo proclama:

«Chiunque si esalta sarà umiliato,  
e chi si umilia sarà esaltato».

Mettendo al centro noi stessi, con la nostra avidità, 
il nostro orgoglio, le nostre pretese, le nostre 
lamentele, cadiamo nella tentazione dell’idolatria, cioè 
dell’adorare falsi dèi, che non meritano onore e fiducia.
Il primo invito di Gesù sembra quindi quello di 
scendere dal “piedistallo” del nostro io, per non mettere 
al centro il nostro egoismo, ma piuttosto Dio stesso. 
Egli sì che può occupare il posto d’onore nella nostra 
vita!
È importante fargli spazio, approfondire il nostro 
rapporto con lui, imparare da lui lo stile evangelico 
dell’abbassamento. Infatti, metterci liberamente 
all’ultimo posto è scegliere il posto che Dio stesso ha 
scelto, in Gesù. Egli, pur essendo il Signore, ha scelto 
di condividere la condizione umana, per annunciare a 
tutti l’amore del Padre.

«Chiunque si esalta sarà umiliato,  
e chi si umilia sarà esaltato».

Da questa scuola impariamo anche a costruire la 
fraternità, cioè la comunità solidale di uomini e donne, 
adulti e ragazzi, sani e malati, capaci di costruire ponti 
e servire il bene comune.
Come Gesù, anche noi possiamo avvicinare il nostro 
prossimo senza paura, metterci al suo fianco per 
camminare insieme nei momenti difficili e gioiosi, 
valorizzare le sue qualità, condividere beni materiali 
e spirituali, incoraggiare, dare speranza, perdonare. 

Raggiungeremo il primato della carità e della libertà 
dei figli di Dio.
In un mondo malato di arrivismo, che corrompe la 
società, è davvero andare controcorrente, è una 
rivoluzione tutta evangelica.
È questa la legge della comunità cristiana, come scrive 
anche l’apostolo Paolo: «Ciascuno di voi, con tutta 
umiltà, consideri gli altri superiori a sé stesso»1.

«Chiunque si esalta sarà umiliato,  
e chi si umilia sarà esaltato».

Come ha scritto Chiara Lubich: «Osservi? Nel mondo 
le cose stanno in un ordine completamente diverso. 
Vige la legge dell’io […] E sappiamo quali sono le 
dolorose conseguenze: [...] ingiustizie e prevaricazioni 
di ogni genere. Tuttavia, il pensiero di Gesù non va 
direttamente a tutti questi abusi, ma piuttosto alla 
radice da cui essi scaturiscono: il cuore umano. […] 
Occorre, per Lui, trasformare proprio il cuore e di 
conseguenza assumere un atteggiamento nuovo 
necessario per stabilire rapporti autentici e giusti. 
Essere umili non vuol dire soltanto non essere 
ambiziosi, ma essere consapevoli del proprio nulla, 
sentirsi piccoli davanti a Dio e mettersi quindi nelle sue 
mani, come un bambino. [...]
Come vivere bene questo abbassamento? Attuandolo, 
come ha fatto Gesù, per amore dei fratelli e delle 
sorelle. Dio ritiene fatto a sé quello che fai loro. Dunque, 
abbassamento: servirli. […] E l’esaltazione avverrà 
certamente nel mondo nuovo, nell’altra vita. Ma per chi 
vive nella Chiesa questo rovesciamento di situazioni 
è già presente. Infatti, chi comanda deve essere come 
uno che serve. Situazione, dunque, già mutata. E 
così la Chiesa, ove si vivono le parole che abbiamo 
approfondito, è già per l’umanità un segno del mondo 
che verrà»2.

1  Cf.  Fil 2, 3.

2 C. Lubich, Parola di Vita ottobre 1995, in Parole di Vita, a cura di F. Ciardi 

(Opere di Chiara Lubich 5), Città Nuova, Roma 2017, pp. 564-565.


